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	Buongiorno, care lettrici e cari lettori,


	la serie Empire non ha le consuete atmosfere cupe di tutti gli altri miei libri.


	Empire of Hate è un romanzo autoconclusivo, terzo libro della serie Empire, nel quale sono contenuti possibili spoiler relativi a Cruel King, romanzo numero 0 della serie Royal Élite. 


	In questo libro ci sono accenni di violenza sessuale e si parla di disordini alimentari.
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	Nicole


	 


	 


	Età: otto anni


	 


	Ho un’ossessione malsana.


	O, forse, più di una.


	Non so bene cosa significhi questa espressione. Ossessione malsana.


	Una volta, però, ho sentito l’amica terapeuta di mamma che gliene parlava.


	Diceva che mamma doveva controllarsi e non lasciare che le sue ossessioni si impadronissero di lei, altrimenti avrebbero iniziato a intaccare anche me.


	Penso che sia troppo tardi, e che mamma mi abbia già trasmesso questo gene.


	Mentre lei dormiva, sono andata in punta di piedi fino al salotto, ho preso il tablet, mi sono nascosta sotto la coperta e ho cercato la definizione su Google.


	Era buio, a eccezione della luce del tablet, che ho abbassato al minimo per non farmi scoprire da mamma. Non le piace che io rimanga sveglia oltre l’ora stabilita per andare a letto.


	Non le piace che io faccia molte cose, a dire il vero.


	Come essere troppo socievole, parlare con la gente o giocare.


	Dovrei studiare tanto, così da diventare una persona importante e renderla orgogliosa.


	Non dovrei mai dimenticare che, da quando l’anno scorso papà è annegato per salvarmi, siamo sole.


	Papà sarà anche stato un cavaliere, faceva parte dell’aristocrazia, ma ha accumulato così tanti debiti da costarci la casa e tutto ciò che avevamo.


	Poco dopo, mamma è riuscita a sposarsi con un lord. Lo zio Henry è gentile. Ha pagato tutti i nostri debiti e, a volte, mi tratta meglio di mia madre. Non mi dice di mangiare sempre le verdure, o di studiare, o di evitare di farmi degli amici perché mi userebbero.


	Mi dice anche che sono intelligente, cosa che mamma non mi ha mai detto, nemmeno quando sono gli insegnanti a farglielo notare.


	Sono, però, abbastanza sveglia da capire da sola cosa significhi “ossessione malsana”, per questo ieri sera ho cercato la definizione, trattenendo il respiro e digitando con le dita che mi sudavano.


	I risultati che sono apparsi mi hanno lasciata a bocca aperta.


	Un’ossessione malsana è un interesse eccessivo per qualcosa o qualcuno.


	È pensarci in modo costante.


	È fare qualcosa in modo ripetitivo, anche contro la propria volontà.


	È avere una fissazione per qualcosa e non riuscire a scacciarla dalla mente, per quanto ci si sforzi.


	Ho fissato incredula le parole sul tablet. Com’è possibile che sappiano di preciso come mi sento?


	Sono forse dei sensitivi?


	Il pensiero mi ha dato i brividi e ho faticato a addormentarmi.


	Così, ho continuato a leggere cose sulle ossessioni, soprattutto quelle malate. E più leggevo, più sono rimasta sconvolta.


	È stato come se qualcuno avesse aperto il mio cranio e ci avesse versato dentro del liquido caldo.


	Da allora, quel liquido continua a bruciarmi il cervello. Forse, questa è una di quelle volte in cui è meglio che sorrida e finga che tutto vada bene, come mi ha insegnato mamma.


	«Non mostrare mai agli altri come ti senti, Nicole. Indossa sempre un sorriso e comportati bene, come si conviene a una signora.»


	Al posto del sangue, nelle mie vene scorrono le sue parole. Prima di fare qualunque cosa, penso sempre a tutto ciò che mi ha detto e che mi ha insegnato.


	Ci ha salvate, mia madre. Ha trovato un marito ricco e influente che, per di più, è gentile e ci permette di condurre uno stile di vita lussuoso.


	Credo che lo abbia spinto a divorziare dalla moglie precedente e ad abbandonare la figlia biologica, ma non c’è niente di male, giusto?


	Se lo zio Henry avesse voluto stare con loro, non le avrebbe lasciate.


	«Sono di classe inferiore» ha detto mamma. «Non sono adatte a lui come lo siamo noi due, Nicole. Sei fortunata che io sia riuscita a ottenere questa vita per noi, quindi non mandare tutto all’aria.»


	Non lo farò.


	Non posso.


	Sono fortunata.


	Ragion per cui non parlo nemmeno più di papà. Mi manca, ma se lo dico a mamma lei poi si arrabbia.


	Non voglio farla arrabbiare, non posso deluderla.


	Lei ha fatto di tutto per noi, perciò devo abbassare la testa e seguire le regole.


	Ecco perché ora sto sorridendo a una delle sue amiche. Mamma ha organizzato un tè nella villa dello zio Henry e ha invitato altre mogli di uomini potenti insieme ai loro figli.


	Prima, li ho portati a fare un giro e ho fatto vedere loro i miei giocattoli. Lo zio Henry me ne ha comprati un sacco, dopo che la mamma mi ha fatto donare quelli che mi aveva regalato papà.


	Ha detto che erano dozzinali e non adatti alla nostra posizione attuale.


	Ho nascosto, però, una bambolina dai capelli color pesca e una sfera di neve che papà mi ha regalato per il mio quinto compleanno.


	Non mi interessa se sono a buon mercato. A me piacciono più di quelli costosi. È strano, ma riesco ancora a sentirci sopra l’odore di papà, e questo mi tranquillizza.


	Li ho nascosti in modo che i bambini non li tocchino. Possono giocare con tutti gli altri giocattoli, ma non con questi due.


	Per tutto il tempo, ho continuato a ridere e a sorridere, a essere la bambina perfetta che mamma mi ha insegnato a essere.


	«Nicole è così ben educata.»


	«È come un’adulta in un corpo piccino.»


	«Segnatevi quello che sto per dire, Nicole diventerà una splendida signorina.»


	«Tale madre, tale figlia. L’hai cresciuta così bene, Victoria.»


	È questo che tutte le signore ripetono a mamma, adulandomi come se fossi una bambina prodigio.


	Sulle sue labbra compare un sorriso riservato ed elegante.


	Tutto ciò che riguarda mia madre lo è. Riservato ed elegante, voglio dire. È bellissima, la donna più bella che conosca. I suoi capelli biondi sembrano competere con il sole per chi brilla di più. La piega alla francese, che lei tiene sempre in ordine, mette in risalto le linee morbide del suo viso e le labbra piene che, di solito, tinge di un colore delicato.


	Ho preso da lei quasi tutto, tranne gli occhi. I suoi sono di un blu cobalto profondo come l’oceano e altrettanto misterioso.


	I miei sono verdi, fangosi, come quelli di mio padre.


	La mamma è una dea, non credo che da grande sarò mai avvenente come lei. Nonostante il suo aspetto, è del tutto ligia all’etichetta dell’aristocrazia. Il che significa che non esalta mai la propria bellezza, non si mette rossetti rossi e non si veste in modo provocante.


	Anche in questo momento, indossa un morbido abito verde abbinato a un maglioncino semplice, ma è comunque la più carina fra tutte le donne presenti.


	E loro non lo sopportano, così le sparlano dietro. Una volta, ci trovavamo a un evento di beneficenza e, quando sono andata in bagno, ho sentito che la chiamavano “cacciatrice di dote” e “puttana che si vende all’uomo più ricco in circolazione”. Mamma mi ha sorpreso ad ascoltare e mi ha detto di tornare dov’erano i bambini.


	La sua espressione non è per nulla cambiata, come se non avesse udito le maldicenze di quelle donne alle sue spalle, le stesse che davanti a tutti l’avevano elogiata.


	Credo che il mondo funzioni così. Come ha detto mamma, è meglio non mostrare mai le proprie emozioni in pubblico.


	È in questo modo che è arrivata fino a qui, dopo essere sopravvissuta da giovane a una famiglia violenta.


	Ed è così che è arrivata anche la mia fortuna.


	Quindi, non dovrebbe nemmeno passarmi per la mente di allontanarmi dai bambini a cui lei mi ha chiesto a chiare lettere di tenere compagnia.


	Io e le bambine siamo sedute in giardino di fronte alle nostre madri e ci stiamo prendendo un tè, come fanno loro, con il mio stravagante servizio.


	I maschi giocano a calcio abbastanza lontano da non interferire con la nostra tranquillità.


	A Londra, è una rara giornata soleggiata, anche se, a volte, le nuvole decidono di giocare a nascondino con il sole.


	Verso altro tè per una delle bimbe, ma la mia attenzione non è lì.


	O meglio, è rapita da qualcosa a cui non dovrei dare peso.


	I maschi.


	Da uno di loro, per la precisione.


	Il suo viso è arrossato per il tanto correre dietro al pallone, e le sue labbra si aprono a ogni respiro affannoso. Ha degli strani capelli né scuri né chiari, come se non riuscissero a decidere di che colore essere, optando per un miscuglio di entrambi. Come il colore della terra sotto il sole o la tonalità di un legno pregiato.


	La prima cosa che ho notato, però, sono i suoi occhi. Sono di un azzurro chiaro, ma non delicati come quelli di mamma, e brillano al sole come se riflettessero il suo calore.


	Come se imitassero il cielo e intrappolassero le stelle.


	Sì, le stelle sono visibili anche di giorno, ma solo attraverso i suoi occhi lucenti.


	Non solo si possono vedere, lì dentro, ma esercitano anche un’attrazione magica.


	Come nei film della Disney e nelle favole più intrepide.


	Il suo nome è Daniel.


	Su tutti gli altri, suona come un nome normale, ma non su di lui.


	Siamo nella stessa classe da quando ho cambiato scuola, dopo che mamma ha sposato lo zio Henry.


	A scuola mi vogliono tutti bene. Gli insegnanti perché sono una brava ragazza e sono intelligente. I compagni perché sono popolare.


	Tranne Daniel, però.


	Non mi ha mai rivolto la parola. E nemmeno uno sguardo.


	Come se fossi invisibile.


	Negli ultimi tempi, sua madre ha fatto amicizia con la mia, e questa è la prima volta che viene a casa nostra.


	Mi sono sentita al settimo cielo quando ho saputo che sarebbe venuto con la madre. All’inizio, non ne capivo la ragione fino a quando, ieri sera, non ho scoperto cosa significhi “ossessione malsana”.


	Credo di averne una per lui.


	Il che può sembrare stupido, visto che non sa nemmeno che esisto, ma il fatto è che mi ritrovo sempre a guardarlo.


	Come adesso.


	Non so nemmeno cosa abbia appena detto Chloe, la ragazza a cui ho versato il tè, però continuo ad annuire, così lei continuerà a parlare, e io posso guardarlo.


	Posso ammirarlo mentre corre, placca la palla e poi segna. I suoi compagni di squadra si coalizzano contro di lui, e lui sghignazza.


	Smetto di respirare.


	Quando sorride o ride o sogghigna succede qualcosa. Le sue guance si increspano e formano una serie di fossette. Se fosse un angelo, quelle sarebbero le sue ali. Se fosse un principe, sarebbero la sua corona.


	Daniel è solo così… bello.


	Ho le guance in fiamme, così torno a concentrarmi su Chloe per un secondo e rido di qualcosa che ha detto, prima di alzare di nuovo la testa.


	Questa volta, gli occhi luminosi di Daniel, che assomigliano a una combinazione di cielo, sole e astri, mi fissano.


	Anzi, mi fulminano.


	Le sue labbra sono serrate, le fossette sparite, poi scuote la testa e torna al suo gioco. 


	Che cosa…?


	Che cos’è appena successo?


	Mani spettrali mi stringono il petto, e il mio cuore inizia a battere forte. Ho fatto qualcosa di sbagliato e non capisco cosa.


	Perché mi ha guardato per la prima volta e mi ha fulminato con lo sguardo?


	Le mie dita tremano attorno alla tazza da tè, e mamma mi guarda di traverso. Poso la tazza con cautela, cercando di respirare a fondo come mi ha insegnato lei.


	Sto per fare qualcosa di sbagliato. Sento che sto perdendo il controllo e, se lo farò, mamma si infurierà.


	Così, mi alzo, liscio il mio vestito bianco con i pizzi e sorrido.


	«Torno subito, ragazze.»


	Senza aspettare le loro risposte, cammino a passo spedito verso casa fissando le mie ballerine dorate con nastri di pizzo in pendant con quelli tra i miei capelli.


	Oggi, ho indossato i miei abiti migliori per essere carina. Ho anche chiesto a mamma di lasciarmi i capelli sciolti, mi fanno sentire una principessa.


	Volevo essere una principessa perché è ciò che desiderano i principi.


	E, invece, lui mi ha guardato storto.


	Sconvolta, vado in cucina, mi assicuro che nessuno del personale mi stia guardando e rubo due pesche. Le nascondo dietro la schiena e sgattaiolo verso la dépendance della piscina.


	Le tende tirate nascondono la luce, a eccezione di qualche raggio furtivo che si riversa sul pavimento di legno.


	Mi siedo sul tappeto e calcio via le scarpe. Mi è sempre piaciuto sedermi per terra con le gambe allungate, ma mamma lo detesta, così vengo qui nella dépendance, quando ho voglia di farlo.


	Questo è l’unico posto in cui sono fuori dalla sua vista e in cui posso fare quello che mi pare.


	Come mangiare le pesche.


	Sono allergica, eppure sono il mio cibo preferito. Mi piace la calma che mi trasmettono dopo ogni morso. Cosa importa se mi fanno venire le labbra rosse e gonfie?


	Anche amare qualcosa che fa male è un’ossessione malsana, credo.


	Non dovrei farlo quando abbiamo ospiti, ma sto andando fuori di testa, e le pesche spazzano via questa sensazione.


	Sono dalla mia parte.


	Do il primo morso e chiudo gli occhi per godermi il gusto dolce e stucchevole.


	La lingua mi pizzica, ma continuo a masticare e ad assorbire l’energia positiva.


	La prima pesca è quasi finita, e mi dico che con la seconda me la prenderò comoda.


	«Pesca.»


	Sobbalzo, i miei occhi si aprono di scatto, e questo fa sì che uno dei miei preziosi frutti rubati rotoli a terra e urti le scarpe di qualcuno.


	Prima di potermi sentire sollevata dal fatto che mamma non mi abbia beccata, lancio un’occhiata sulla persona che l’ha fatto.


	Daniel.


	Mi guarda con un lieve fastidio, come se fossi una mendicante appostata davanti a casa sua che gli intralcia il passaggio ogni volta che esce.


	L’azzurro dei suoi occhi, di solito vivo e scintillante, ora è un po’ spento, ma dei raggi di sole striano i suoi capelli, illuminandone alcune ciocche.


	Nonostante abbia corso per più di mezz’ora, la sua camicia è infilata con cura dentro i pantaloni, e il suo viso non è paonazzo e sudato come il mio ogni volta che faccio attività fisica. Giusto un leggero rossore sulle guance e sul naso.


	Si china e afferra il frutto che lo ha colpito in un modo così sfacciato. «Ti nascondi sempre a mangiare delle pesche dopo essere stata cattiva?»


	Ingoio il boccone, e le mie labbra bruciano come se avessi baciato il fuoco, ma non importa.


	Perché credo che Daniel mi abbia appena parlato.


	Per la prima volta dopo settimane, mi vede.


	Per sicurezza, mi guardo intorno, nel caso fosse entrato qualcun altro nella dépendance.


	Forse un fantasma?


	O magari il suo amico immaginario?


	No. Sta davvero parlando con me. Sono l’unica persona che se ne sta nascosta qui a mangiare delle pesche.


	La mia fronte si aggrotta quando mi concentro sull’ultima frase che ha pronunciato. «Chi è stato cattivo?»


	«Tu.»


	«Io?»


	«Sei cattiva e arrogante. Non mi interessa se lo fai a qualcun altro, ma non ti permetterò di ridere ancora di me.»


	Un momento. Cosa sta dicendo?


	«Non ho riso di te.»


	«L’hai fatto con Chloe proprio un attimo fa.»


	«No, non è…» La mia lingua si inceppa, non mi escono le parole.


	Di solito, mangiare le pesche mi fa solo gonfiare le labbra, allora perché la mia lingua è intorpidita?


	«Ti piace fare la superiore quando inviti gente a casa tua?» continua. «Anch’io posso fare il tuo gioco. Dirò a tua madre che hai rubato le pesche e che le stai mangiando. Se ti nascondi per farlo, allora dev’essere una cosa grave.»


	«No… Non farlo…»


	Riesco a malapena a muovere la lingua e sto strascicando le parole. Senza volere, apro la mano e la pesca morsicchiata cade a terra.


	«Anch’io so essere cattivo.» Inizia a muoversi, e io mi alzo di scatto.


	Il mondo gira intorno a me, e la stanza mi spinge verso il basso. Un ronzio mi riempie le orecchie, poi un tonfo riecheggia tra noi.


	Sono io, me ne rendo conto nel momento in cui la mia vista annebbiata si fissa sul pavimento.


	Sono caduta. Sento che i miei arti sono in una posizione sgraziata, ma non ci do peso mentre mi sforzo di ripetere: «N-non…»


	Ho gli occhi socchiusi, però riesco a scorgere la sua sagoma di nuovo davanti a me.


	«Se questa è una tattica per fermarmi, non funzionerà.»


	«Pesche…» mugugno. «Sono allergica alle pesche…»


	Un corpo si accovaccia al mio fianco, poi la mia testa viene appoggiata su una superficie calda. Credo siano le cosce di Daniel, perché mi sta fissando con gli occhi sbarrati.


	«Le tue labbra sono rosse e strane.» Si allunga verso di me, poi ritrae la mano. «Vado a dirlo a tua madre.»


	Gli afferro il polso con la mano sudata e affondo le unghie.


	«N-no… mi punirà… Andrà tutto bene…»


	«Non sembra affatto che tu stia bene.»


	«Passerà…»


	«Ne sei sicura?»


	No. Perché è la prima volta che mi gira così tanto la testa, ma non importa, se questo significa che continuerà a starmi vicino.


	«Passerà, se mi tieni in questa posizione» mento.


	Daniel mi scosta i capelli dal viso con delicatezza. «Se sei allergica alle pesche, perché le mangi?»


	«Perché mi piacciono.»


	«Sei proprio stramba, Nicole.»


	Mi hanno chiamata carina, intelligente e brava ragazza, ma mai stramba. Penso di preferirlo.


	Preferisco non essere così perfetta.


	«Io… ho dei giocattoli… La mia bambola preferita e la sfera di neve sono dietro di te nel… c-cassetto… segreto…»


	«Non credo che dovresti parlare di giocattoli, in questo momento.»


	La sua fronte è di nuovo aggrottata, e la cosa non mi piace. Voglio vedere le sue fossette.


	«Prendili… i miei giocattoli…»


	«Per cosa?»


	«Fallo e basta.»


	«Penso che dovrei andare a cercare tua madre.»


	«N-no… per favore… Te l’ho detto, mi punirà.»


	«Allora, non avresti dovuto fare qualcosa per cui sarai punita.»


	«Tu a scuola lo fai sempre.» È per questo che l’ho notato, in un primo momento. Viene spedito spesso nell’ufficio del preside perché combina qualche marachella o perché, più in generale, si diverte.


	Mi è piaciuto subito. Il modo in cui ride e non si preoccupa di quello che gli adulti dicono di lui.


	Vorrei essere come lui.


	Vorrei non essere stata baciata dalla fortuna e non essere costretta a parlare in un certo modo, camminare in un certo modo e respirare in un certo modo. «Questo perché non mi piacciono le regole» dice. «Però non mi faccio del male da solo.»


	«N-non mi fa male.»


	«Hai l’aspetto e la voce di una che sta soffrendo.»


	«Andrà meglio se…» Deglutisco, ma la mia lingua sembra troppo grande per la mia bocca, come se dovesse rotolare a terra.


	Daniel mi fissa come se fosse successo proprio questo, poi mi pulisce un angolo della bocca da cui è fuoriuscita un po’ di saliva al sapore di pesca. Se le mie guance potessero diventare più roventi di quanto già sono, lo farebbero. È una cosa così tanto incasinata, sbagliata, e Daniel non dovrebbe vedermi così.


	«Se cosa?» chiede.


	«Se… se prendi i miei giocattoli.»


	Lascia andare un sospiro che suona esasperato, poi tiene una mano sulla mia testa per impedirmi di muovermi mentre rovista nel cassetto alle sue spalle.


	Poco dopo, prende la mia bambola e la palla di neve e le appoggia sulla mia pancia.


	«Contenta, adesso?»


	«Puoi tenerla…»


	«Grazie, ma non gioco con le bambole.»


	«N-no, puoi prendere la palla di neve.»


	Forse, se condivido con lui i miei giocattoli preferiti, gli piacerò.


	Forse, anche lui vedrà la bella fanciulla intrappolata nella neve e penserà a come tirarla fuori senza fare a pezzi il suo mondo.


	«Non è niente di che» mi esce d’impulso quando lui se ne resta in silenzio, esaminando il globo di neve tra le dita.


	«È… è… solo perché lasci che mi appoggi sulle tue ginocchia.»


	Sposta lo sguardo da una parte. «Non cambia nulla.»


	Il mio cuore precipita, e qualcosa mi punge gli occhi.


	Ah.


	Nemmeno condividere una delle ultime cose che ho di papà ha funzionato.


	Può anche avermi parlato e sorretto, ma per Daniel resto ancora invisibile.


	«È comunque da femmina» continua.


	«È… è una bella sposa.» Torna a guardarmi.


	«Ti piacciono queste cose? Le spose?»


	«Mi… mi piacciono…» Mi lecco le labbra gonfie e cerco di non pensare all’amarezza che si è depositata in fondo alla mia gola o a quanto mi faccia male respirare. «Quando saremo grandi, mi sposerai?»


	I suoi occhi si spalancano, ma distoglie di nuovo lo sguardo.


	Mi si stringe il cuore nel petto, poi si spezza.


	Ancora una volta, è stato tutto inutile.


	«Nicole?»


	Chiudo piano le palpebre, e una lacrima scivola sulla mia guancia.


	Soffro per via delle pesche o perché sono invisibile?


	Forse è perché ho un’ossessione malsana.


	«Nicole, apri gli occhi!»


	Per cosa?


	La mia testa si inclina di lato e sbatte contro il suo ginocchio. Odora di pesche.


	O, forse, sono io.


	«Vado a chiamare tua madre.»


	Il profumo di pesca scompare e così anche lui.


	E io rimango per terra con la mia pesca mezza mangiata e la bambola.


	Abbandonata.


	Senza vita.


	Invisibile.
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	Nicole


	 


	 


	Ventun anni dopo


	 


	Se la vita ti offre un limone, forse dovresti mangiarlo, altrimenti resterai con la fame.


	Perlomeno, questo è vero nel mio caso.


	Il fatto che sia stata licenziata dal mio ultimo lavoro dovrebbe dire qualcosa.


	A quanto pare, non dovrei dare del “vecchio viscido” a un cliente se, “in modo del tutto accidentale”, mi tasta il sedere.


	E va bene, forse versargli l’acqua in testa è stata una reazione un po’ estrema, ma non ho filtri per questo genere di cose. Non dopo tutto ciò che è successo in passato.


	Quindi, ora spero solo che una delle aziende con cui ho fatto il colloquio mi richiami. Altrimenti, io e Jayden saremo nei guai.


	È vero che non ho finito l’università, ma ho comunque studiato a Cambridge per due anni e ho fatto un po’ di esperienza, ma va be’. New York è spietata, per cui la mia poca esperienza potrebbe non avere alcun peso.


	«Tutto a posto, Nikki?»


	Sollevo la testa dalle verdure che sto tagliuzzando e guardo il viso adorabile del mio piccolo Jayden.


	Mi assomiglia così tanto da farmi uno strano effetto. I suoi capelli biondi sono più luminosi, però, come quelli di mia madre, e ha gli occhi di un marrone chiaro, come un bosco caldo in una giornata di sole.


	Nonostante abbia solo nove anni, è ciò che si può definire una vera benedizione. Non so come sarebbe la mia vita se non avessi lui accanto.


	«Tutto a posto, cucciolo.»


	Un leggero cipiglio gli appare sul volto mentre si trascina verso di me. «Smettila di chiamarmi così. Non sono più un bambino.»


	«Come no…» Gli arruffo le ciocche bionde, e lui emette un lamento.


	«Hai preso le tue medicine?»


	«Sì, le ho prese. Ti ho detto che non sono un bambino.»


	«Se lo dici tu.»


	«Ah, ah.» Cerca di sbirciare cosa c’è sui fornelli. «Cosa stai preparando per cena?»


	«Pesce. Il tuo preferito.»


	Un sorriso si espande a poco a poco sul suo bel faccino, e tutte le difficoltà che ho attraversato sembrano svanire nel nulla.


	Finché Jay è felice e al sicuro, posso affrontare ogni battaglia e vincere ogni guerra.


	Salta sullo sgabello e si piazza di fronte a me. «Vado matto per le cose che cucini.»


	«Vuoi dire che vai matto per il pesce.»


	«Anche quello, ma qualsiasi cosa è fantastica. Sei la cuoca migliore che conosco.»


	«Sono l’unica cuoca che conosci.»


	Sghignazza di nuovo. «Sei comunque la migliore.»


	Mi allungo verso di lui e gli scompiglio i capelli, ma brontola ancora una volta.


	«Da chi hai preso questi modi da adulatore?»


	«Da me stesso. E smettila di spettinarmi!»


	«No.»


	Sistemo il pesce al centro di un piatto e mi dilungo un po’ nel disporre la salsa e l’insalata in modo carino, poi faccio scivolare il tutto davanti a lui. «Ecco fatto.»


	Lui ci si tuffa sopra, senza preoccuparsi di nascondere la sua gioia, e io me ne resto lì, in piedi, a osservarlo con un sorriso soddisfatto.


	Cerco il farmaco per l’asma sul tavolo del soggiorno, voglio controllare se l’ha preso davvero. Per colpa degli alloggi insalubri in cui ha vissuto da piccolo, ha sviluppato dei sintomi gravi ed è costretto a prendere certe medicine.


	A volte, è sufficiente un inalatore a rilascio rapido, ma il più delle volte, per tenere sotto controllo l’asma, è necessario un farmaco specifico. Ecco perché, se voglio mantenerlo in salute, ben nutrito e con un tetto sopra la testa, devo trovare al più presto un lavoro. Anche se questo piccolo monolocale è umido da morire. Il padrone di casa mi ha detto che non può farci nulla e che, se non sopporto questo posto, posso anche togliere il disturbo.


	Sa benissimo che con le mie finanze non potrei permettermi nemmeno una baracca.


	«È buonissimo» si complimenta Jay tra un boccone e l’altro.


	«Sono felice che ti piaccia.»


	Lolli, la gatta nera con le zampine bianche che, per qualche ragione, è balzata sul nostro balcone circa un anno fa, miagola. Jay le allunga un po’ del suo pesce, e lei ci si fionda sopra.


	«A proposito,» dice senza alzare lo sguardo «oggi è passato il padrone di casa e si è messo a gridare per l’affitto.»


	Rabbrividisco. «Mi dispiace che abbia dovuto affrontarlo tu, tesoro. Ci parlerò io.»


	Alza una spalla. «Gli ho detto che si pentirà di averci trattato di merda, quando diventeremo ricchi, perché compreremo tutto questo cavolo di palazzo e lo cacceremo via a pedate.»


	«Jayden! Non dovresti parlare così al padrone di casa.»


	«È l’unico modo per rivolgersi ai cretini come lui.» Smette di masticare per un istante e mi squadra. «Dov’è il tuo piatto?»


	«Non ho fame.»


	«Tu non hai mai fame, Nikki.» Stringe gli occhi. «Stai di nuovo saltando i pasti?»


	«Certo che no, e come osi guardarmi come se l’adulto fossi tu?»


	«Be’, forse dovrei esserlo, così non salteresti i pasti.»


	«Mangia il tuo pesce, Jay.»


	Tutto il mio budget per la spesa è andato nel pesce di oggi, erano mesi che lo desiderava. Che importa se salto qualche pasto? Quando si è poveri, non ci si può permettere il lusso di lamentarsi.


	«Mangialo tu.» Jay spinge il suo piatto mezzo finito verso di me.


	Lo rispedisco indietro. «No, lo mangi tu.»


	Lui ricomincia a farlo scivolare sul piano, ma lo afferro a mia volta e parte una guerra di sguardi.


	È un piccolo rompipalle cocciuto. Mi chiedo da chi abbia preso.


	Mi squilla il telefono in tasca, e lo afferro senza mollare il piatto.


	Non riconosco il numero che lampeggia sullo schermo, perciò rispondo con cautela: «Pronto?»


	«Parlo con Nicole Adler?» chiede una donna.


	Il mio cuore acquista velocità e, d’istinto, lascio andare il piatto, pulendomi il palmo della mano sul grembiule. «Sì, sono io.»


	«Sono Diana, la chiamo dall’ufficio Risorse Umane dello studio legale Weaver & Shaw. Congratulazioni, ha ottenuto il posto di assistente.»


	«Oh, grazie. Grazie.»


	«Non ho ancora finito, signorina Adler. Inizierà lunedì e sarà assegnata a un socio minoritario che richiede un periodo di prova di tre settimane. Se fallirà, sarà pagata per quel periodo, ma non verrà assunta a tempo indeterminato. Se invece andrà tutto bene, firmeremo un contratto a lungo termine.»


	Deglutisco. «Capisco. Farò del mio meglio.»


	«Perfetto. Le invierò per email i requisiti per il suo lavoro e un tour virtuale dello studio. È indispensabile che lunedì arrivi presto.»


	«Lo farò senz’altro. Grazie.»


	Nel momento in cui riattacco, un piccolo squittio mi gorgoglia in gola, e Lolli mi giudica con i suoi occhietti gialli come se fossi uscita di cervello.


	«Che cosa è successo?» Jay mi fissa trepidante. «Buone notizie?»


	«Ho trovato lavoro in un grande studio legale.» Faccio il giro del bancone e lo stringo in un abbraccio.


	«Sapevo che ce l’avresti fatta, Nikki.» Sforzandosi, mi stringe a sua volta.


	Mi ritraggo, il mio sorriso svanisce. «Forse, dovrai passare più tempo con la signora Potter della porta accanto, quando non ci sono.»


	È una donna anziana e gentile, l’unica vicina che ci abbia accolti, quando ci siamo trasferiti qui. Adora Jayden e anche Lolli e spesso, quando lavoro, si occupa di loro.


	«Non mi dispiace. Fa dei pancake deliziosi.»


	E poi, il mio piccolo dono della vita insiste perché divida il resto del pasto con lui.


	Per festeggiare.


	D’ora in poi, non dovrò più vivere in fuga da suo padre.


	D’ora in poi, avrò i mezzi per reagire.


	 


	 


	 


	 


	Lunedì mi sveglio presto.


	Dopo aver preparato il contenitore del pranzo per Jay, lo lascio sul bancone insieme a un biglietto con scritto Non dimenticare il pranzo e poi batto sulla porta del bagno perché si sbrighi.


	Si è svegliato intontito perché ha dormito insieme a me in una posizione scomoda.


	Questo monolocale è l’unica cosa che mi sono potuta permettere grazie ai miei tanti lavoretti mal pagati. Un divano letto. Una cucina. E un bagno piccolissimo.


	Le cose, però, cambieranno.


	Farò in modo di ottenere un impiego a tempo pieno, così ce ne andremo da questo buco infame e da questo maledetto e chiassoso quartiere.


	Il mio nuovo capo non può avere le stesse pretese degli altri per cui ho lavorato. Dopotutto, è un avvocato.


	Esco dall’appartamento con un sorriso stampato sul volto. Non faccio nemmeno caso alle urla dei vicini, alla puzza di alcol o all’ubriaco svenuto sul ciglio della strada.


	Non mi importa nemmeno delle strade affollate. Okay, magari, un po’.


	Anche se vivo negli Stati Uniti da quando è nato Jay e mi sono trasferita a New York, l’anno scorso, non riesco ancora ad abituarmi a quanto qui tutto sia così frenetico.


	È come se tutti inseguissero qualcosa e non si fermassero finché non lo raggiungono o non stramazzano al suolo.


	A volte, mi manca Londra, i suoi pomeriggi tranquilli, e persino il suo rapporto conflittuale con il sole, ma io e Londra non siamo più in buoni rapporti. Non da quando sono scappata via più veloce di un razzo.


	Quando arrivo allo studio Weaver & Shaw, mi fermo un istante.


	È imponente e intimidatorio, oltre che elegante. Ricordo di essermi sentita un topolino la prima volta che sono venuta qui per il colloquio. Mi sono candidata anche in società molto più piccole, perché pensavo che sarebbe stato impossibile essere assunta in questa.


	Sono abbastanza sicura di non avere l’esperienza necessaria, ma, forse, hanno tenuto in considerazione i due anni trascorsi a Cambridge?


	Dopotutto, è una delle università più prestigiose del mondo, e io ho studiato Economia.


	Anche se non americana né specifica per New York City.


	Qualunque sia il motivo, sono stata chiamata a far parte di questo famoso studio legale che vanta alcuni dei migliori avvocati non solo del Paese, ma del mondo.


	Hanno filiali in tutti gli Stati Uniti e in Europa. Persino una a Londra, da quanto ho appreso dalle altre candidate al posto di assistente.


	Una volta comunicato il mio nome, la sicurezza mi lascia entrare.


	A testa alta, cammino costeggiando le ampie pareti bianco panna. Qui, tutti hanno un’aria formale e compassata, oltre che raffinata, e credo di aver fatto un buon lavoro nel calarmi nella parte.


	Indosso una camicia bianca, infilata in una gonna a tubino nera. Ho addosso anche le mie migliori scarpe con il tacco, quelle che conservo per le situazioni professionali come questa.


	I capelli sono raccolti in una coda di cavallo, e il trucco è naturale, completato da un rossetto color pesca.


	La custodia del mio telefono è dello stesso colore, così come il portachiavi.


	Non ho mai superato la mia ossessione per questo frutto. Anche se da bambina mi ha quasi ucciso.


	Dopo una sosta all’ufficio Risorse Umane, firmo il contratto di prova e ottengo il badge di accesso temporaneo. Diana, una gentile signora di mezza età, mi invita a dirigermi al settimo piano e mi rivolge uno sguardo del tipo “spero che tu ce la faccia”, ma non riesco a capire perché scuota la testa mentre esco dal suo ufficio.


	Continuo a interrogarmi su questo dettaglio mentre prendo l’ascensore per il settimo piano.


	Cerco di fare dei respiri profondi, è una cosa che mi calma i nervi. Poi, tocco il ciondolo che ha il colore dei miei occhi. Quello che ho indossato negli ultimi sedici anni.


	Puoi farcela, Nicole.


	Devi. Per il bene tuo e di Jay.


	Quando l’ascensore si ferma, esco sfoggiando un sorrisetto.


	C’è un open space per gli stagisti, molti di loro sono impegnati a scrivere al computer o a leggere documenti, ma io non sono qui per questo. Diana mi ha detto di recarmi al secondo ufficio a sinistra.


	Tutti i soci minoritari e gli avvocati associati hanno uffici con le pareti in vetro, e quello verso cui mi sto dirigendo ha le veneziane abbassate.


	Raddrizzo la schiena, attraverso quello che suppongo sarà il mio ufficio fino ad arrivare a un’altra porta, poi busso.


	«Avanti.»


	La voce profonda dall’accento britannico mi provoca una sensazione straniante che mi opprime il petto, così mi fermo.


	No. È solo la mia stupida immaginazione che non riesco mai a tenere a bada. Non è possibile che sia lui.


	Sarebbe… be’, tragico.


	E crudele.


	E ogni altra parola negativa presente nel dizionario.


	Scacciando questo pensiero nefasto, apro la porta e mi blocco.


	Il cuore mi precipita in fondo allo stomaco e smetto di respirare quando il mio sguardo incontra quegli occhi blu che hanno derubato il sole, il cielo e le stelle.


	È lui.


	L’uomo che ha rovinato la mia vita tanto quanto io ho rovinato la sua.


	Daniel Sterling.
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	Nicole


	 


	 


	Dev’essere un trucco della mia mente.


	Un crudele scherzo della mia immaginazione.


	Un incubo.


	Sì. Solo di questo può trattarsi. Di un incubo. Ora mi sveglierò, e sarà tutto finito.


	Mi sveglierò madida di sudore e con le lacrime agli occhi, ma sarà stata tutta un’illusione.


	Non mi trovo davvero a riaffrontare Daniel, dopo undici anni di fuga nel tentativo di cancellare dalla mia memoria tutto ciò che lo riguarda. Sbatto le palpebre una, due volte, ma lui è ancora nitido di fronte a me. Come un uragano che cresce d’intensità al solo scopo di colpirmi.


	Di farmi a pezzi. 


	A brandelli.


	Essere in sua presenza equivale a essere schiacciati e lasciati morire. Non solo è imponente, ma tocca anche delle corde che pensavo di aver reciso molto tempo fa. 


	Corde che, in questo momento, vibrano dentro di me per il semplice fatto di trovarmi di nuovo davanti a lui.


	L’ultima volta che l’ho visto, avevamo solo diciotto anni, ma ora è più adulto, più virile. Un uomo a tutti gli effetti.


	La mandibola è più squadrata, e i capelli, che prima gli cadevano in modo disordinato sulla fronte, sono pettinati con una sottile eleganza. Sono diventati anche più scuri, come se avesse voluto a tutti i costi spegnere la luce delle striature più chiare.


	Il modo in cui siede alla scrivania è disinvolto, ma non trasmette indolenza quanto, piuttosto, comando. È come se fosse un re potente in attesa di vedere i sudditi piegarsi al decreto reale.


	Si china, appoggia i gomiti sul tavolo e intreccia le dita sotto il mento. Era solito farlo quando era del tutto immerso nei pensieri, oppure arrabbiato. Non so quale sentimento prevalga in questo istante, perché il suo volto è una lavagna bianca.


	Gli occhi, dai quali sapevo prevedere il suo umore, sono inespressivi, muti, come se qualcuno avesse rubato le stelle e oscurato il sole che avevano dentro. L’unica cosa che resta è un blu senza fondo, come una notte senza stelle e senza luna.


	E, ora, quegli occhi sono puntati su di me con una freddezza che mi gela fin nelle ossa.


	Forse, freddezza non è la parola giusta. C’è un iceberg, lì dentro, un non so che di glaciale che è concepito per congelarmi a morte.


	Una volta, aveva un tipo di bellezza che mi infondeva pace, calma. Ora, è selvaggia, incontenibile e determinata a fare male.


	Non mi lascio ingannare dal suo aspetto. Dallo stile da super modello in abito grigio su misura o dalla maniera maestosa in cui siede, quasi fosse un lord. Non mi lascio ingannare dalla sua espressione imperturbabile o dalla sua facciata all’apparenza tranquilla. Perché è solo di questo che si tratta.


	Di una facciata.


	Un modo per attirarmi come una preda per poi avventarsi su di me, divorare la mia carne e stritolarmi le ossa.


	«Ha intenzione di starsene lì tutto il giorno?»


	Indietreggio, in parte perché la mia illusione che si tratti di un sogno è svanita da un po’: è proprio qui, in carne e ossa, e sta aspettando. E in parte per via della sua voce. È così profonda, con una consistenza simile al velluto.


	Il che lo fa sembrare avvicinabile, quando invece è tutt’altro. Ha espresso la sua disapprovazione proprio un attimo fa, come se fossi un inutile sassolino nella sua scarpa.


	«Venga dentro e chiuda la porta, oppure esca. E, in quel caso, lasci il suo tesserino alle Risorse Umane, già che c’è.»


	Mi costringo a uscire dal mio stato confusionale e chiudo la porta con le dita che tremano.


	Questo lavoro è importante, non solo per me ma anche per Jayden.


	Che importa se mi sento come se stessi uscendo dal mio stesso corpo o come se mi stessi scavando la fossa? Che importa se mi viene voglia di girarmi, fuggire a gambe levate e non vedere mai più quegli occhi blu?


	Non ha nessuna importanza.


	La sopravvivenza e la salute di Jay, sì.


	Se per poter provvedere a lui devo lavorare per Daniel, allora così sia. Fra l’altro, l’espressione di Daniel non lascia trasparire alcuna traccia di riconoscimento, quindi, forse, si è dimenticato di me.


	Forse, ha cancellato tutto ciò che è successo tra noi e ora è un uomo nuovo a cui non importa nulla del passato.


	Il pensiero mi fa vibrare quelle stupide corde del cuore, e inspiro a fondo per frenare la mia reazione. Tutto, però, succede in modo involontario, spinto da una forza invisibile che non riesco a controllare.


	«Buongiorno, sono la nuova assistente. Mi chiamo Nicole Adler.» Per fortuna, la mia voce non trema e rimane calma, neutra quasi quanto la sua indifferenza.


	«Non mi interessa il suo nome. Lo dimenticherò non appena avrà fallito il periodo di prova.» Controlla il suo lussuoso orologio svizzero prima di spostare di nuovo il suo sguardo gelido su di me. «E sono le otto e mezza, il che significa che è in ritardo, perciò non c’è niente di particolarmente buono nel modo in cui è iniziato questo giorno.»


	Il mio stomaco si contrae, sia per le sue parole dure sia per la sua voce. Devo abituarmi subito se voglio restare professionale e tenermi il posto.


	«Mi dispiace, ma dovevo completare delle pratiche con le Risorse Umane e…»


	«Sento solo scuse senza senso» mi interrompe. «Faccia in modo che non si ripeta, o il suo periodo di prova finirà prima ancora di iniziare. Siamo intesi?»


	«Sì» rispondo, anche se vorrei urlare, e non per questa situazione, ma per tutti i pensieri caotici e le linee spezzate che si accavallano dentro di me come una musica distorta che suona sott’acqua.


	Vorrei gridare e chiedergli se davvero farà finta di non conoscermi. Deve aver visto il mio curriculum. Lo sa che sono io. Dubito che abbia conosciuto molte Nicole Adler, in vita sua.


	Che importanza ha, comunque?


	In realtà, dovrei essere felice che sia impersonale. Così, posso fingere che questo sia solo un lavoro che mi serve per mantenere un tetto sopra la mia testa e quella di Jay.


	«Bene.» Si alza in piedi, e io prendo un respiro brusco, sperando con tutta me stessa che non se ne accorga.


	Da seduto era magnetico, ma in tutta la sua altezza è quasi abbagliante, impossibile da guardare.


	Non solo è alto, ma ha anche un modo attraente di porsi, quasi misterioso, direi. Le spalle sono dritte, e la giacca che indossa calza a pennello sul torace ampio, mentre i pantaloni suggeriscono le forme delle sue gambe lunghe e delle cosce slanciate. Mi chiedo se siano ancora muscolose come quando giocava a calcio alle medie e alle superiori.


	Il pensiero viene scacciato dalla mia mente nel momento in cui gira intorno alla scrivania e vi si appoggia, piazzandosi di fronte a me con le gambe incrociate all’altezza delle caviglie.


	Sembra che stia aspettando, ma non so bene cosa, così chiedo: «Ha bisogno di qualcosa?»


	«Del suo cervello, signorina Adler. O stamattina l’ha lasciato a casa?»


	Digrigno i denti, poi inspiro tutta l’aria che posso. «Se mi dice di cosa ha bisogno, lo farò subito.»


	«Di cos’altro potrei avere bisogno da lei, se non di prendere appunti di ciò che voglio sia fatto?»


	«Oh, certo.» Recupero dalla borsa il tablet che la signora delle Risorse Umane mi ha dato e faccio a 


	malapena in tempo ad aprire l’applicazione Appunti che lui inizia a parlare a raffica.


	«Ho bisogno del mio caffè preso da Dolcezza ogni mattina alle otto in punto. Nero, con un grammo esatto di zucchero. Poi, esaminerà la mia agenda e verificherà la disponibilità dei clienti. Mi ricorderà le date delle udienze nazionali e prenoterà le telefonate con i clienti internazionali. Se c’è da prendere un volo, lo prenoti in anticipo e mi mandi continui promemoria. Il mio pranzo deve essere ritirato da Katerina alle dodici e trenta. Gli abiti devono essere ritirati dalla lavanderia e portati nel mio appartamento alle tre del pomeriggio. Inoltre, gestirà il calendario delle mie partite di golf con il sindaco e altre figure influenti. Tenga sempre con sé il telefono, nel caso in cui le mandi un messaggio per qualcosa di urgente, anche di notte.»


	Respiro a fatica, sopraffatta dalla mole di informazioni. Mi fanno male le dita per tutte le istruzioni che ho digitato, e spero di non aver tralasciato nulla.


	L’ultima frase che pronuncia mi spiazza, così alzo lo sguardo. Vorrei non averlo fatto, perché mi sta scrutando come un falco che punta la sua preda. Sembra quasi che gli piaccia vedermi sudare e annaspare nello sforzo di scrivere tutto.


	Schiarendomi la gola, chiedo: «Di notte?»


	«Lavoriamo secondo gli orari dei clienti internazionali e, se ha portato con sé la materia grigia, si renderà conto che hanno fusi orari diversi dai nostri. Se questo rappresenta un problema, sa dov’è l’uscita.»


	Maledetto idiota. Mi sta spingendo a licenziarmi dal momento in cui sono entrata nel suo ufficio, ma non sa quanto sono disperata e quanto bisogno ho di questo lavoro.


	Può anche mostrarmi il peggio di sé, ma non mi tirerò indietro.


	«Ho solo chiesto un chiarimento. Per me non c’è problema.»


	Devo solo assicurarmi di tenere il cellulare in modalità vibrazione per non disturbare Jay.


	«Non che abbia importanza.» Alza il suo naso dritto e altezzoso, come se io fossi al di sotto delle cose che meritano uno sguardo. «Inutile dire che non tollero errori. Salti un solo compito ed è fuori. Se combina qualche casino, è fuori. Chiaro?»


	«Sì.»


	«La risposta è: “Sì, signore”.»


	Mi mordo l’interno della guancia così forte che mi sorprende non sentire il sangue schizzarmi in bocca.


	«È stupida o ha problemi a seguire le istruzioni, signorina Adler?»


	«No.»


	«No, signore. Ora, lo dica.» Il tono è di sfida ed è accompagnato da uno strano luccichio negli occhi. Niente a che vedere con il Daniel luminoso e brillante che conoscevo.


	Questo è sadico, il suo luccichio ha un solo scopo.


	Umiliarmi.


	Che si fotta.


	Forse, pensa che il mio orgoglio mi impedisca di abbassarmi, ma non sa fino a che punto la mia scorza si sia indurita, nel corso degli anni.


	«No, signore» rispondo con un distacco che non provo.


	«È così che si rivolgerà a me d’ora in poi. Intesi?»


	Annuisco.


	«Ha una voce, la usi.»


	«Sì, signore.» L’ultima parola mi si incastra in gola, per quanto provi a deglutire.


	Lo stronzo deve provare piacere nel farmi sentire come una piccola mosca morta appiccicata alla suola della sua scarpa, ma non importa. Per Jay, ho affrontato di peggio e posso fare anche questo, se mi ci metto d’impegno.


	Daniel potrà anche rivelarsi il peggior capo mai esistito, ma non mollerò.


	Non dopo essere arrivata fino a questo punto.


	«Ora, esca e faccia il suo lavoro.» Non mi degna nemmeno di uno sguardo mentre si gira e si dirige verso la finestra del suo ufficio che si affaccia su New York.


	Per un secondo, un solo secondo, rimango lì a contemplare la durezza dei suoi dorsali. Osservo come la sua giacca si increspa lungo il profilo delle spalle ampie, quando infila una mano in tasca.


	Non lo sto nemmeno guardando in faccia, eppure la sola immagine di lui che si allontana da me mi riempie di inquietudine.


	Di nuovo quella linea invisibile. La consapevolezza che non mi vedrà mai.


	«Nemmeno le sue gambe funzionano? O si tratta delle orecchie?» chiede senza voltarsi verso di me.


	«No» ribatto, poi recupero in fretta. «Signore.»


	«Allora, perché cazzo non se ne va? Avrebbe dovuto essere fuori di qui trenta secondi fa.»


	Faccio un cenno imbarazzato che lui non vede, poi mi avvio verso la porta. A ogni passo è come se trascinassi con me una montagna.


	Le mie dita sudano sul tablet, e un leggero tremore s’insinua nel mio corpo.


	È come se ci volesse una forza sovrumana per uscire dal suo ufficio senza squagliarmi lungo il tragitto.


	Quando raggiungo la mia scrivania, nello spazio antistante la sua porta, mi butto di peso sulla sedia e mi tengo la testa tra le mani.


	Cavolo.


	Ho perso qualche anno di vita, lì dentro, e la cosa peggiore è che è solo l’inizio.


	La cosa peggiore è che ciò che sta per arrivare, con ogni probabilità, sarà peggio di ciò che è stato.


	Il telefono della scrivania squilla, e io sobbalzo, sbattendo una gamba contro il legno del piano.


	«Ahi» mormoro, massaggiando il punto dolente prima di prendere la chiamata sfoggiando un tono di voce calmo. «Pronto.»


	«Non pronto, ma Weaver & Shaw, ufficio di Daniel Sterling, come posso aiutarla?» La sua voce potente filtra attraverso il telefono come una sciagura. «Se non ha le competenze, come diavolo ha fatto a ottenere il lavoro, signorina Adler?»


	«Mi scusi.»


	«Mi scusi, e cos’altro?»


	«Signore» tiro fuori a denti stretti, con le dita che sudano sulla cornetta.


	«Lo ripeta, ma questa volta senza astio.»


	Le mie unghie scavano nella gonna, vorrei poterla squarciare e raggiungere la carne. Invece, inspiro a fondo e, con tutta la calma possibile, ripeto: «Signore.»


	«Non mi ha ancora portato il caffè, se non l’avesse notato. È in ritardo di circa un’ora.»


	Afferro il telefono con entrambe le mani per mantenere la pazienza. «Ho appreso solo oggi delle sue esigenze.»


	«Quindi è colpa mia se il caffè è in ritardo?»


	Sì. Perché cavolo non può prendersi da solo il suo maledetto caffè?


	Perché è un cretino, ecco perché. Questo, però, non posso dirlo, o sarò licenziata in tronco.


	«No, non lo è» replico con un finto sorriso. «Le porto subito il caffè, signore.»


	Bip. Bip. Bip.


	Fisso il telefono con aria incredula. Il bastardo mi ha appena riattaccato in faccia? Sì, l’ha fatto, e devo mantenere il controllo perché un omicidio mi costerebbe Jayden.


	Inspirando a fondo, afferro il badge dello studio e vado alla caffetteria davanti al palazzo, supponendo che sia lì che Daniel prende il caffè.


	Poi mi fermo, perché mi accorgo che il nome è diverso da quello che ho scritto nei miei appunti. Lo inserisco nell’applicazione delle mappe e mi ritrovo a dover fare un giro di quindici minuti a piedi, indossando dei tacchi da paura, per trovare il posto.


	Perché non può usare la normale caffetteria vicino allo studio? O ancora meglio, alla Weaver & Shaw c’è una caffetteria fornitissima, dove tutti i dipendenti si prendono il loro bel caffè di prima qualità; ma come potrebbe essere un bastardo se non prendesse il suo in qualche oscuro posto lontano dalla via principale?


	Una volta entrata, sono sorpresa da quanto sia piccolo e accogliente il locale, ha un’atmosfera simile a quella di un pub vecchio stile.


	Il nome, però, è italiano, Dolcezza.


	L’aroma intenso di caffè fresco mi fa venire voglia di berne uno, ma appena do un’occhiata ai prezzi cambio idea.


	Va be’, me ne farò uno normale in ufficio.


	Prendo il caffè per Daniel e ci metto mezzo cucchiaino di zucchero, supponendo che sia vicino in modo ragionevole al grammo che ha richiesto.


	Quando arrivo nel suo ufficio, sono sudata come un maiale, e i miei piedi urlano di dolore per la maratona che ho appena affrontato. Raddrizzando le spalle, busso alla porta, poi entro al suo burbero: «Avanti.»


	Lo trovo a guardare l’orologio. «Non solo non è puntuale nel portare il caffè, ma è anche in ritardo di altri trenta minuti.»


	«La caffetteria è a quindici minuti da qui.»


	«Non è un mio problema. Cammini più in fretta.» Schiocca le dita, è il segnale perché glielo consegni.


	Gli porgo il caffè e trattengo un sospiro esasperato.


	Ne beve un sorso, al che le sue labbra si torcono. «Non avevo detto un grammo di zucchero?»


	«È quello che ho messo, all’incirca.»


	«È più di un grammo, signorina Adler, e che “all’incirca” non si ripeta.» Poi getta la tazza di caffè nel cestino.


	Il caffè per il quale ho fatto andata e ritorno dall’inferno ora è nella spazzatura.


	«Vada a prendermene un altro, e questa volta faccia le cose per bene. La voglio qui tra venti minuti e recupererà l’ora in più che ha sprecato.»


	Sta scherzando.


	Lo fisso, ma no, non sta scherzando. Mi sta squadrando, in attesa.


	Solleva il mento in quel modo snob e stronzo. «Le crea qualche problema quello che le ho appena chiesto, signorina Adler?»


	Ah, ora capisco.


	Sta proprio cercando di farmi dare le dimissioni, vero?


	Be’, non ha capito con chi ha a che fare.


	«No, signore» dico, con un altro sorriso falso stampato in faccia. «Gliene farò avere subito un altro.»


	Posso stare al tuo gioco, idiota.


	Se questa è la sua forma di vendetta, allora gioco anch’io.


	Vedremo chi riuscirà a reggere fino alla fine.
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	Daniel


	 


	 


	Ho imparato presto a comportarmi come un gatto sazio.


	Del tipo che gioca con la sua preda, tormentandola per puro divertimento. E siccome non ha fame, il gioco può andare avanti all’infinito, fino a quando la preda non continua a dimenarsi per il dolore oppure muore per lo shock.


	È un principio che ho sempre applicato nella mia vita, sin da quando l’ho scoperto.


	Mi sono impegnato a non essere mai un gatto affamato, di quelli che graziano le loro prede, e di giocare con loro finché non sono del tutto soddisfatto.


	Questo è anche uno dei motivi per cui ho scelto di diventare avvocato. Mi sono tenuto alla larga dal Diritto Penale e dalle sue inutili seccature, ho preferito il Diritto Internazionale.


	In questo modo, posso nutrire il gatto e non lasciarlo mai affamato. Con il tempo, sono diventato famoso come il “giocatore” del circolo forense.


	Non perché io sia in effetti un giocatore, anche se lo sono, ma perché metto in atto dei veri e propri giochetti. Che siano psicologici o manipolatori, non mi faccio scrupoli a usarli per vincere le cause dei miei clienti. Né mi crea alcuna remora il fatto di essere considerato il giocatore per eccellenza, quello che tutti vorrebbero battere in tribunale.


	È così che ho ottenuto questo tipo di reputazione, quella che fa sì che le persone ci pensino due volte prima di mettersi contro di me.


	Sono tutto divertimento e risate, fino a quando non premo l’interruttore e trasformo tutto in un gioco.


	Ne sto affrontando uno proprio ora, uno diverso da tutti gli altri.


	Di solito, partecipo solo quando sono sicuro al novanta percento di vincere. Il dieci percento è il divertimento del fattore rischio. Questa volta, però, non so dire se la percentuale sia la stessa o se sia un po’ più bassa.


	Forse, è più alta, perché non mi fermerò finché non avrò stravinto.


	Finché la preda non deciderà da sola di soccombere.


	Seduto dietro la mia scrivania, mi liscio la cravatta e contemplo lo spazio che separa il mio ufficio da quello di Nicole.


	Sta leggendo la bozza di un contratto che le ho chiesto di correggere e, allo stesso tempo, sta rispondendo alle chiamate in arrivo, cosa che di sicuro la distrae perché continua a scuotere la testa e a tornare alla pagina precedente.


	Mi appoggio allo schienale della sedia e osservo il movimento delle ciglia folte che quasi toccano le guance mentre fissa il foglio.


	Come ieri, ha i capelli raccolti in una coda di cavallo che mette in risalto i contorni morbidi del suo viso e le labbra carnose color pesca.


	Non importa quanti anni passino o quanti ne abbia, Nicole era e sarà sempre bellissima. Una bellezza di tipo provocante.


	Di quel tipo che vorrei soffocare spingendomi giù per la sua esile gola.


	Oggi, indossa una camicia verde scuro che evidenzia il colore dei suoi occhi. Sono come un bosco in pieno inverno.


	Misteriosi. Manipolatori.


	Micidiali.


	È sempre stata così: un veleno letale in attesa della prossima vittima da colpire.


	Un veleno progettato per far perdere la testa alla gente.


	Ecco perché ho iniziato questo gioco.


	È stata lei a fregarmi per prima, ed è ora che sia ripagata con la stessa moneta.


	Quando l’ho vista in una sala della Weaver & Shaw, non potevo credere ai miei occhi.


	Sono passati undici anni. Undici cazzo di anni dall’ultima volta che l’ho incontrata, ma quell’unica occhiata è stata sufficiente a risvegliare il mostro furente che è in me.


	È bastato un solo sguardo, e tutto mi è precipitato addosso senza pietà.


	Così, ho dato alle Risorse Umane il suo nome e ho chiesto cosa ci facesse qui, dato che avrebbe dovuto essere nella sua stramaledetta Londra, dove l’avevo stramaledettamente lasciata.


	È venuto fuori che Nicole stava facendo domanda per un posto di assistente qui allo studio.


	E siccome la vita è una ruota che gira, avevo appena licenziato la mia centesima assistente, e Nicole era la candidata ideale per il ruolo.


	Sarà il mio bersaglio per le prossime due settimane, dopodiché mi implorerà di lasciarla andare.


	Miss Stronzetta rimpiangerà di non aver girato i tacchi e di non essere scappata nell’esatto istante in cui mi ha visto nel mio ufficio.


	Aspetto con impazienza che si immerga di nuovo nel fascicolo, poi alzo il telefono e premo il pulsante che mi mette in comunicazione con lei.


	Un lieve sussulto le fa sollevare le spalle, poi contrae le labbra prima di rispondere. A essere sincero, ha un tono accogliente. Persino dolce.


	«Weaver & Shaw, ufficio di Daniel Sterling, come posso aiutarla?»


	«Ha finito con il contratto?»


	Si irrigidisce in modo visibile, mi lancia un’occhiata attraverso le veneziane appena aperte, poi abbassa di nuovo lo sguardo sulla sua scrivania. «Avrò finito tra poco.»


	«Tra poco non è un lasso di tempo preciso. Avrebbe dovuto finire dieci minuti fa. Così come avrebbe dovuto portarmi il caffè tre minuti prima, stamattina. Se anche il mio pranzo è in ritardo, non si disturbi a tornare. Siamo d’accordo, signorina Adler?»


	Fa una pausa di qualche secondo, con tutta probabilità per riordinare le idee.


	Serra un pugno sulla pila di fogli e stringe il telefono così forte che le nocche diventano bianche.


	Deve essere così umiliante passare dall’essere l’ape regina della scuola a semplice assistente. Dall’indossare vestiti griffati e profumi di marca a comprare vestiti dozzinali ai grandi magazzini.


	Era il tipo di stronzetta che calpestava i più deboli con i suoi tacchi firmati e la borsetta Dior in mano. Il tipo che sorrideva, ma che non lo faceva mai davvero, perché in quanto a falsità e perfidia non la batteva nessuno, e fuori sembrava dolce come una pesca, ma era marcia dentro.


	Stando a quello che so di lei, avrebbe già dovuto essere crollata. Avrebbe dovuto darmi del “maledetto idiota”, come ha fatto a suo tempo, e andarsene.


	Il suo orgoglio viene prima di tutto. Anche quando è caduta in disgrazia e sua madre è uscita di scena, non ha mai abbassato la testa o fatto la vittima.


	Mai.


	Perciò, il fatto che stia tenendo testa ai miei ordini assurdi e al trattamento duro che le riservo è a dir poco strano.


	È come se non fosse la stessa Nicole di allora.


	«Sì, signore» risponde dopo un po’.


	Il mio petto si espande e poi si contrae in egual misura. Non dovrei sentirmi così in conflitto per il modo in cui mi chiama “signore”, dato che la mia intenzione era proprio quella di farla crollare, comportandomi in questo modo, ma, che cazzo! Non ci sono abituato.


	Proprio no.


	E non so se sia un bene o un male.


	«Ho bisogno di quel file entro cinque minuti. Se ci sono errori, è licenziata.»


	Riattacco e fingo di concentrarmi sullo schermo del mio computer.


	Con la mia vista periferica, riesco a vederla mentre rimette a posto la cornetta con un gesto brusco e mi lancia un’occhiataccia.


	Quando sollevo la testa, lei riporta l’attenzione sulle pratiche.


	Recupero il mio cellulare e le invio una serie di compiti via messaggio, uno alla volta.


	 


	Io: Vada alla divisione informatica e faccia venire un tecnico nel mio ufficio.


	Io: Ho bisogno della bozza del contratto Miles entro trenta minuti.


	Io: Pranzo tra sessanta minuti.


	Io: Un altro caffè tra ottanta minuti.


	Io: Fissi per oggi un appuntamento con il giudice Harrison.


	Io: Annulli il golf di domenica e trovi una buona scusa.


	Io: Provveda a comprare un regalo di compleanno per il figlio del sindaco.


	Io: Un altro caffè tra duecento minuti.


	Io: Il mancato adempimento di questi compiti comporterà il licenziamento.


	 


	Serra il pugno ogni volta che il suo telefono squilla o vibra.


	Continuo a farlo apposta, per distrarla.


	E allora? Ho detto che avrei giocato, non che avrei giocato pulito.


	Mi trastullo con lei, facendole perdere la concentrazione ogni tot secondi. Deve rispondere al telefono, poi riportare l’attenzione al documento, tornare indietro di una pagina, rispondere di nuovo al telefono, e così via.


	Le sue guance si infiammano, e giurerei che stia per alzarsi e scaraventarsi qua dentro, oppure là fuori.


	Prima che possa farlo, la porta del suo ufficio si apre e, sulla soglia, appare il mio amico Knox.


	Entrambi ci siamo trasferiti qui da Londra dopo le superiori, anche se io ho un anno più di lui.


	Insieme, io e Knox abbiamo studiato Legge a Harvard, passato l’esame di Stato e siamo entrati nello studio Weaver & Shaw. Lui, però, è specializzato in Diritto Penale, adora avere a che fare con i criminali.


	È un tipo un po’ bizzarro.


	Negli ultimi tempi, è stato l’avvocato di una delle parti in un processo che ha attirato l’attenzione di tutti i media e catalizzato l’opinione pubblica. C’era di mezzo anche un suo dramma personale, ma ne è uscito ancora più forte di prima. Bastardo.


	A ogni modo, Knox non bussa mai e di rado presta attenzione alle mie assistenti.


	Oggi, invece, lo fa.


	Il mio amico si ferma sulla soglia e ispeziona Nicole con una lunga occhiata. Essendo arrivato nel nostro liceo l’anno dopo che Nicole se n’è andata, lei non lo riconosce.


	Lui, però, riconosce lei.


	Alla perfezione.


	Infatti, un sorriso sornione gli si dipinge sulle labbra mentre le si avvicina.


	Mi alzo, lasciando cadere il telefono sulla scrivania, e mi avvio verso la porta. Appena la apro, percepisco il sadismo nel tono di Knox. «Bene, bene, chi abbiamo qui?»


	«Come, scusi?» chiede Nicole incredula.


	«Knox.» Lo chiamo per nome con una tranquillità che non provo.


	Lui mi sorride malizioso. «Non mi presenti la tua nuova… assistente bionda?»


	Non mi sfugge il modo in cui il bastardo enfatizza la parola “bionda”, e sono tentato di usare le sue stesse tattiche su “come farla franca con un omicidio” contro di lui.


	Nicole, invece, sembra più che altro confusa. Tutta l’irritazione di prima è scomparsa.


	Afferro Knox per la spalla. «Tu, vieni con me.»


	Infila una mano nella giacca, recupera il suo biglietto da visita e lo piazza davanti a Nicole. «Piacere, Knox Van Doren. Mi chiami se ha bisogno di qualcosa, signorina…»


	«Adler» risponde lei. «Nicole Adler.»


	«E la donna del mistero, alla fine, ha un nome.» Knox sorride come un imbecille del cazzo, e io mi trattengo dal dargli una botta in testa e mostrargli quale sarebbe la mia vera reazione all’intera faccenda. «Mi chiami.»


	Prima che lei riesca a prendere il biglietto, con uno scatto lo afferro e sbraito: «Ha cinque minuti per quel rapporto.»


	Poi, trascino Knox con me in ufficio e abbasso le veneziane, così da impedirmi di vedere lei e la sua espressione fra lo stupito e il frustrato.


	Dopo aver chiuso e riaperto il pugno, mi ritrovo di fronte a Knox, che ha preso posto sul divano come fosse a casa sua, con le gambe spalancate e un braccio gettato con noncuranza sullo schienale. Ha ancora il sorrisetto di merda stampato su quella faccia che chiede di essere presa a pugni con la forza di un pugile professionista.


	«Che cazzo di problema hai?»


	«Io?» Finge innocenza, cercando qualcun altro alle sue spalle.


	«Non ho fatto nulla, a parte presentarmi in modo del tutto naturale.»


	«Stanne fuori, Knox.»


	«Hai paura che la tua ragazza misteriosa scelga me? Oh, aspetta. Non è più un mistero. Si chiama Nicole ed è una bomba.»


	«Prima di tutto, vaffanculo. Secondo, questa cosa non ti riguarda, quindi vai a strusciarti l’uccello contro il palo più vicino.»


	«Grazie per l’immagine, ma devo rifiutare. Sono felicemente fidanzato e non ho bisogno dei tuoi metodi disgustosi.»


	«Complimenti per essere stato un cazzone. Ora, puoi andartene gentilmente a fare in culo? Qualcuno deve lavorare, da queste parti.»


	«Non sembrava così quando la guardavi come la sfigata di Creep dei Radiohead.»


	«Senti chi parla di sfiga, tu e le tue scappatelle a base di Viagra e steroidi durante l’orario di lavoro.»


	Knox picchietta un dito sulle labbra, senza preoccuparsi di nascondere il sorriso malizioso che lo fa sembrare una volpe in calore. Non che io ne abbia mai vista una, ma immagino che avrebbe questa espressione. «Ah, quelle. Bei tempi.»
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